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LACARTAROSA

di Alessandra Casarico
e Paola Profeta

Q ualunquesial’imminen-
tefuturopoliticodelno-
stro Paese, ci auspichia-

mocheilnuovoGoverno,aiuta-
to magari da una sostanziale
rappresentanza femminile, in-
serisca tra lesuepriorità la pro-
mozionedell’occupazionefem-
minile. Il tema ha suscitato un
vivace dibattito economico e
politico nell’anno 2007, anno
europeo delle pari opportunità
pertutti,magli interventipiùra-
dicalisonoancorainfasedipro-
gettazioneo diavvio.

ComeègiàsuccessoinaltriPa-
esi europei, politiche mirate po-
trebbero aiutare l’Italia a uscire
dall’attualeequilibriodibassaoc-
cupazione femminile e bassa fe-
conditàchecompromettelacre-
scitadelnostroPaese.Piùdonne
al lavoro significa maggiori op-
portunitàdicrescitaeconomica,
minor spreco di risorse, spesso
concapitaleumanoelevato,ean-
che migliore qualità di vita delle
famiglie,grazieallapossibilitàdi
ripartire i crescenti rischi fami-
liari,occupazionaliesalariali.

Come focalizzare questi in-
terventi?

Una premessa è importante.
Il nodo principale irrisolto per
laquestionedellavorofemmini-
le è la conciliazione tra carichi
familiarie lavoro sul mercato. È
nelmomentodiformazionedel-
la famiglia che le donne, spesso
anche quelle istruite, scelgono
dinonlavorare,osonocostrette
ad abbandonare la loro occupa-
zione. Giocano un ruolo impor-
tanteladivisionedeiruolitrauo-
miniedonne,perpetuatadauna
cultura italiana ancora poco
aperta verso l’attività femmini-
le al di fuori della casa, lo scarso

coinvolgimento dei padri nella
cura dei bambini e una cultura
d’impresa poco favorevole al-
ledonne, nel nome diun eleva-
to costo della maternità, tutta-
via difficilmente quantificabi-
le. Questi aspetti culturali sono
piùaccentuati alSud,dove i tas-
si di occupazione sono notevol-
mentepiùbassi.Certolacultura
diuna societàèdifficileda cam-
biare, ma essa è anche in parte
indottadalcontestoistituziona-
le e politico, che in Italia risulta
finoracarentedimisurechepro-

muovanoil lavorofemminile.
Ecco quindi tre interventi

essenziali.
eAumentare gli asili nido. So-
lo il 13,5% dei bambini di uno e
due anni è accudito nei nidi
pubblici,mentreil52,3%èaccu-
dito dai nonni quando la mam-
ma lavora, a indicare che la re-
te informale di sostegno è cru-
ciale nel definire le possibilità
di partecipazione al mercato
del lavoro della madre. La ca-
renzadiasilièparticolarmente
evidente nelle regioni del Sud.
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APPUNTAMENTO A MILANO

In Italia. Società a proprietà maschile in crescita del 3%

Raddoppia
la voglia
d’impresa
Aumentano
leaziende
atitolarità
femminile:+6%

I cento anni (presunti) della festa della donna

Lunedì 10marzo, «Il Sole 24 Ore» organizzerà
nella sede diMilano (via Monte Rosa 91, dalle
9.30) il secondo «Forum Cultura d’impresa -
Leadershipal femminile», incollaborazione

conIbm e Upim e con PricewaterhouseCooperscome sponsor.
Obiettivo:elaborare proposte operativea favore dell’occupazione
femminile e sviluppare i temi della formazione, delle politichedi
genereaziendali, dei media. Interverranno, tra glialtri, Barbara
Pollastrini,Antonella Maiolo, AndreaIchino, Paola Profeta,
AlessandraCasarico, Luciano Martucci, MaraCaverni, Luca
Caverni e Margherita Agnelli de Pahlen. Sarà presentatauna
ricerca Gfk Eurisko sulla formazione businessdelle donne.

 www.formazione.ilsole24ore.com/forumdonna

ALESSANDRA SCANDELLA

di Laura La Posta

A ntefatto: il tasso di im-
prenditorialitàfemmini-
le italiano degli ultimi

cinque anni risulta il doppio di
quellomaschile.Secondoun’ela-
borazione Infocamere dei dati
camerali, dal 31 dicembre 2003
alla stessa data 2007, il numero
diimpreseaproprietàfemmini-
leècresciuto del 5,84%,portan-
do il numero delle aziende con
titolari donna a 1,24 milioni.
L’analogaseriestoricadelleso-
cietàatitolaritàmaschile, inve-
ce, ha fatto registrare una cre-
scita pari al 2,89% (per un tota-
le di 3,93 milioni di aziende re-
gistrate).Eppure, i fondinazio-
nali per il sostegno all’impren-
ditoria femminile si sono esau-
riti e quelli regionali non risul-
tano essere un fattore decisivo
nell’intestazione di un’azienda
"a nome" femminile.

Ma è una vera sorpresa que-
sta ondata di imprenditorialità
femminile? Non proprio: il
trend era nell’aria. Aleggiava
nei call center e negli impieghi
a tempo determinato, dove
schiere di giovani senza grandi
prospettivea lungotermineco-
vavano l’intenzione di seguire
una propria strada autonoma,
anche soltanto aprendo un ne-
gozietto con amici. E aleggiava
inmoltiuffici,dovespessoèpal-
pabilel’insoddisfazionefemmi-
nile per le rigidità dell’orario, il
difficile ricambio generaziona-
le, i criteri di meritocrazia non
sempreapplicati.

Edèincrescitaanchel’inquie-
tudine delle manager, che pure
hannoraggiunto con grande fa-
ticaleposizioniapicali.Perché?
Bastaleggeretralerighedell’in-
chiestadelpaginonecentraledi

questo Rapporto: a confronto,
dirigentichehannomollatotut-
to e si sono messe in proprio e
altrechetengonoduro.Iraccon-
ti, a taccuino chiuso, concorda-
no.Ecconeuna sintesi.

Riunioni che costringono a
far slittare i compiti veri e pro-
pri di lavoro nel tempo libero.
Riunioni spesso sfilacciate e
snervanti. Infarcite, al lunedì
mattina, di commenti sulle par-
titedicalcio.Pochedonneattor-
no al tavolo. La schiacciante
maggioranza è degli uomini. E
poi, le infinite pause fumo dei
collaboratori. Così, alle 19 ci si
accorge che non si è ancora in-
cominciatoa"lavorare".Nonre-
sta che trattenersi in ufficio fi-
noatardi,quandoi telefoninon
squillano più e le infinite mail a
cui rispondere si diradano. E
spessoportarsiilcomputeraca-
sa,perriaccenderloquandoifa-
miliari sono aletto.

Lo scarso tempo libero è tut-
todedicatoallafamiglia.Icolle-
ghi uomini arrivano al lunedì
mattinaspessoabbronzati:alcu-
ni sono andati a giocare a golf o
atennisoafareduebordiinbar-
ca con clienti o superiori (pa-
zienza per il mal di mare), av-
viandoproficuicontattidilavo-
ro. Per recuperare, non resta
che lavorare di più, immolando
lapausapranzooprogramman-
dopiù trasferte.

Ecosìalcunemanagerocon-
sulenti italiane cominciano a
chiedersi: ma questa che vita
è?Soprattuttoquandoirisulta-
ti tardano ad arrivare e ci si ve-
descavalcatedaicolleghigolfi-
sti o tennisti o velisti (ma, loro,
una famiglia non ce l’hanno?).
Cisiritrovadavantiauncroce-
via. Strada numero uno: molla-
re tutto, «sono più utile ai miei
bambini a casa, lo stipendio di
mio marito basta». Ma il bel li-
brodiLeslieBennetts,«Thefe-
minine mistake», avverte che
si tratta di un errore colossale.
A parte il danno economico –
un milione di dollari di stipen-
di e bonus persi in trent’anni,
per una manager laureata con
master, negli Stati Uniti –, ci si

puòritrovaresull’orlodellapo-
vertà se il marito fugge via
(spesso con una rampantina
che ha più argomenti di dialo-
go di una neo-casalinga), se
perdeil lavoro,sehaunamalat-
tia invalidante o se va all’altro
mondo (troppo tennis? Occhio
all’infarto da mezza età...).

Strada numero due: trovare
un’altra azienda dove è conces-
samaggioreflessibilitàesièva-
lutati e in base al merito e ai ri-
sultati e non per le ore passate
con il cliente o dietro la scriva-
nia; se si arriva con un alto gra-
do, è possibile condurre la dan-
za delle riunioni e le durate, co-
meper incanto, sidimezzano.

Strada numero tre: mettersi
in proprio. Mollare tutto e apri-
reunapropriaattività,nellaqua-
leconcedersi tuttala flessibilità
di cui si ha bisogno (anche se
questa,poi,spessosirivelaun’il-
lusione). Anche a costo di gua-
dagnare meno. Però, se tutte le
manager facessero così, lasce-
rebberocampoliberoagliuomi-
ni,anchenelleaziendemigliori.
E si avrebbero, estremizzando
ilconcetto,impresedisoliuomi-
nie imprese di soledonne.

Non è più eroico stringere i
denti e andare avanti, anche se-
guendo i modelli di lavoro do-
minanti, prettamente maschili
(che, attenzione, hanno relega-
to ilnostroPaese agli ultimipo-
stidellaproduttività inEuropa)
epoi,unavoltaarrivateinvetta,
cambiare le regole del gioco in
favorediunamaggioreflessibi-
lità, concisione emeritocrazia?

Sono questi alcuni dei dubbi
che si agitano nella mente di
moltemanageritaliane,ascolta-
te dal Sole 24 Ore nel corso di
un anno e mezzo del progetto
"Donne & Lavoro" (una serie
di quattro Rapporti, in sinergia
conilquotidiano, ilcanaleonli-
neJob24, ladivisioneformazio-
ne e convegni e Radio24). Qua-
si700traintervistateecandida-
te all’ambita citazione sul gior-
nale,traprofessionisteelavora-
tricidipendenti.

E il viaggio continua, con il
convegno sulla Leadership al
femminile organizzato per il
10marzo a Milano(siveda l’ar-
ticolo a destra).

laura.laposta@ilsole24ore.com
La storia di copertina

continuaupagine 6 e 7

PROGRAMMI ELETTORALI A CONFRONTO

+10,5%+10,9%

di Alberto Alesina
e Andrea Ichino

Il tema dell’occupazione
femminile è generalmen-
te affrontato nei pro-

grammi elettorali (non solo
italiani) con eclatanti affer-
mazioni di principio sulla
centralità del problema a
cui fanno seguito ben poche
proposte specifiche ed effi-
caci. Il programma del Parti-
to democratico fa un passo

importante verso la concre-
tezza pur con ambiguità
che dovranno essere chiari-
te, soprattutto riguardo al
dove trovare i finanziamen-
ti per le facilitazioni al lavo-
ro femminile, un dettaglio
non da poco. Delle 12 azioni
di governo proposte dal Pd
due contengono misure pen-
sateperincentivareefacilita-
re una maggiore partecipa-
zione delle donne al merca-
to del lavoro: la seconda,

«Per un fisco amico dello
sviluppo» e la sesta, «Stato
Sociale: più eguaglianza e
più sostegno alla famiglia,
per crescere meglio». Di
queste proposte è soprattut-
to quella fiscale, consisten-
te in un «Credito di imposta
alle donne lavoratrici – di-
pendenti e autonome – per
le spese di cura: prima alle
donne del Sud e poi a tutte»
a essere più innovativa.

Continuau pagina 3

Più democrazia, meno mimose

Al vertice. EmmaMarcegagliasaràl’ottavadonna
almondoacapodiun’associazioned’impreseu pagina 3

SCARSOSOSTEGNO SOCIALE
Se la mamma lavora
il 52,3% dei bambini
di uno o due anni
viene accudito
ancora dai nonni

+5,84%

Previdenza. Età pensionabiledelle lavoratrici:
entrodicembre la sentenzadi richiamoUe u pagina 2

Tre priorità:
asili nido,
fisco e congedi

NELLE UTILITY, IL SETTORE
PIÙ GETTONATO

di Laura Moschini *

N onsparatesullafestadel-
la donna. L’8 marzo non
è da buttare via, purché

torniaessereunagiornata inter-
nazionalechevuolericordare,ie-
ri come oggi, che le donne sono
sempre state protagoniste della
storia(benchéoscurateodimen-
ticate) e quanto sia stato lungo e
difficile il percorso di conquista
dei loro diritti. E quanto, infine,
cisiaancoratantodafareperren-
derlieffettiviomantenerli.Biso-
gnerebbeavere,dunque,ilcorag-
gio di dire basta alla sua più cor-
rente interpretazione, di origine

commmerciale, associata all’ac-
quisto di mimose, cioccolatini e
improbabili gadget, al pari delle
festedellamamma,delpapàede-
gli innamorati. Un’iconografia
chenelcorsodegliannil’hasvuo-
tata di contenuti. L’8 marzo è
unagiornatachefungedastimo-
lo democratico per l’applicazio-
ne reale delle pari opportunità
per tutti, senza discriminazioni
palesiooccultedi genere.

Si dirà che è un’operazione
commerciale anche la celebra-
zione, quest’anno, del centena-
rio della Giornata, dal momento
che è incerta perfino l’origine
della data. Ma altrettanto si può

dire di molte date chiave della
storia, a partire dalla data di na-
scita, controversa, di Gesù. Co-
munque, vediamo in un rapido
excursusdi farechiarezza.

Nel 1977 l’Onu invitò gli Stati
membri a indire una Giornata
deidirittidelledonneedellapa-
ce internazionale. Nello stesso
anno l’Unesco proclamò l’8
marzo Giornata internazionale
delle donne. Perché proprio
quella data? Forse perché l’8
marzo1857,aNewYork, fuorga-
nizzata laprimagrandemanife-
stazione di operaie tessili con-
tro le inumane condizioni di la-
voro.Sepoi l’incendiodella fab-

brica Cotton, 1908, rimane av-
volto nella leggenda, nel marzo
1911 l’incendio nella Triangle
provocò veramente la morte di
146 operaie, innalzandole allo
status di martiri. Ancora: l’8
marzo 1917 scattò lo sciopero
delle donne russe per chiedere
pane e pace. Difficile dire quale
fu l’evento preso in considera-
zione, sta di fatto che l’8 marzo
è diventato una data ricorrente
nellastoriadell’emancipazione
femminile, con un significato
simbolico.
* Docente di Storia delle donne all’Università

degli Studi Roma Tre
Continuau pagina 4

UNA MISURA UTILE
Sono auspicabili
incentivi sotto forma
di credito di imposta
per le lavoratrici
con carichi familiari

ANALISI

NEL LAZIO, LA REGIONE
CON LA CRESCITA MAGGIORE

Tra concretezze e ambiguità

NEL PERIODO 2003/2007 L’AUMENTO
DELLE IMPRESE FEMMINILI IN ITALIA
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In manette.
È il 1903:
Emmeline
Pankhurst,
leader
del movimento
suffragista
inglese,
viene arrestata


